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Legali ai raggi X: oltre metà i civilisti 
 

Formazione e digitalizzazione sono due aree d’intervento dove Cassa forense può fa-
re molto. La formazione perché ci sono forti sbilanciamenti nelle diverse aree di specializza-
zione: il 54% degli avvocati è esperto in materia civile ma solo lo 0,8% lo è in diritto interna-
zionale. Nel mezzo abbiamo la specializzazione in diritto penale (11,2%), di famiglia (8,9%), 
del lavoro (6,5%), societario (3,5%), amministrativo (3,1%).  

Il secondo fronte è la digitalizzazione perché le nuove tecnologie sono rimaste fuori 
dagli studi - solo il 4% usa internet per comunicare con i propri clienti - eppure sono il futuro.  

Cassa forense ha avviato una nuova stagione. Il primo passo è stata la riforma dell’ 
assistenza, dove l’ente vuole triplicare l’investimento, portandolo a 60 milioni di euro contro 
gli attuali 23. Il secondo passo si concretizzerà una volta che il Censis avrà concluso l’ inda-
gine - commissionata dalla Cassa, a cui è possibile rispondere fino al 15 ottobre - che sta 
svolgendo presso gli oltre 200mila avvocati per conoscere cosa gli avvocati pensano della ca-
tegoria. Per ora hanno risposto in 8mila e lo scenario che emerge dà delle conferme ma porta 
anche informazioni nuove. Della formazione abbiamo già parlato. Sui redditi arriva una non 
felice conferma: il 44% del campione segnala una contrazione, il 30% è rimasto stabile e il 
25% ha visto le entrate aumentare.  

Accanto all’arretratezza tecnologica c’è anche un bacino di utenza che difficilmente 
esce dall’area territoriale dell’avvocato, che nel 74% trova i propri clienti nella stessa città e 
spesso nello stesso quartiere. In dettaglio il 51% del fatturato arriva dalle persone fisiche, se-
guono Pmi (27%), grandi aziende (8%), pubblica amministrazione (7%), associazioni e sinda-
cati (6%) e, fanalino di coda, con il 2%, i clienti internazionali. Alla luce di questo elenco non 
stupisce scoprire che il cliente arriva dal professionista soprattutto con il passaparola.  

Un’altra notizia è scoprire le motivazioni alla professione: il 51% ha scelto per pas-
sione, il 23% per caso, il 16% per fare soldi, l’8% per continuare l’attività familiare. C’è poi 
un problema, il primo tra i tanti e su cui le rappresentanze della categoria potrebbero fare mol-
to: il 60% degli intervistati denuncia il calo di reputazione della categoria. 
 
I primi numeri 
L’indagine sul rapporto annuale sull’avvocatura, elaborata dal Censis e commissionata dalla 
Cassa Forense, è tutt’ora in corso. E’ stata avviata il 26 luglio tramite questionario cawi e fini-
rà il 15 ottobre. Al 9 settembre avevano partecipato 7.629 avvocati e questi sono alcuni dei 
numeri emersi. 
Fatturato – 67% assistenza giudiziale; 31% consulenza (pareri e assistenza); 11% mediazione 
e arbitrato. Il 54% si occupa di civile. 
Difficoltà – 80% mancato o ritardato pagamento; 66% peso crescente dei costi per adempi-
menti; 45% calo della domanda; aumento concorrenza sleale. 
Welfare – 82% difficoltà a risparmiare; 55% calo reddito familiare; 50% riduzione attività; 
45% difficoltà economiche per spese impreviste; 43% accudimento figli e genitori. 
Problemi aperti – 60% perdita di prestigio; 49% inefficienze sistema giustizia; 48% calo qua-
lità professionale; 45% presenza di troppi avvocati. 
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Orlando: incentivi alla mediazione 
La Conferenza di Cassa forense. Intervento a tutto campo del ministro della Giustizia di fronte a una 
platea di oltre mille avvocati 
Settimana prossima il decreto - Più spazio ai giovani e risorse per il gratuito patrocinio 
 
Rimini – Il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, si appella agli avvocati. «Siete 246mila, 
alcuni sostengono che siate troppi, in effetti siete tanti ed è giusto impegnarsi a trovare più 
aree di impiego perché siete una risorsa importante, dove l’alta competizione non manca, ma 
siete a rischio di proletarizzazione». La crisi come si affronta? Per il ministro è necessario 
ampliare le aree di intervento: «La prossima settimana - annuncia - ci sarà un decreto con in-
centivi alla mediazione assistita e - anticipa - sto studiando come gli ottuagenari della magi-
stratura onoraria possano lasciare spazio ai giovani». Infine il ministro annuncia che presto, 
per la prima volta, il ruolo di vice capo dell’ufficio legislativo sarà affidato a un avvocato e 
non a un magistrato. Il Guardasigilli era presente ieri alla prima giornata dell’undicesima 
Conferenza nazionale di Cassa forense. Un’ora di intervista davanti alla nutrita platea del Pa-
lacongressi di Rimini. E nel salutare il ministro il presidente della Cassa forense, Nunzio Lu-
ciano, ha ringraziato dell’attenzione nei confronti dell’operatività e delle iniziative dell’ente. 

Orlando è stato sollecitato sugli impegni di riforma assunti da lui e dal presidente 
Renzi il 30 giugno 2014. Dodici punti dove alcune cose «sono state fatte», come il tribunale 
delle imprese, la responsabilità civile dei magistrati, le norme contro la criminalità economica 
e la riforma delle intercettazioni. Su questo punto Orlando ha tenuto a precisare alcuni aspetti, 
soprattutto ha voluto rispedire al mittente l’accusa che si tratti di una legge bavaglio: «Le in-
tercettazione limitano un diritto costituzionale, e ciò viene fatto per raggiungere una verità 
processuale, l’intercettazione non deve avere fini diversi da quelli previsti dall’ordinamento e 
dalla costituzione. Però oggi sarà per esempio più facile l’iter per avviare intercettazioni 
all’interno delle pubbliche amministrazioni, andiamo a colpire la cosiddetta criminalità della 
casta. Noi non abbiamo intenzione di impedire di pubblicare informazioni - aggiunge Orlando 
- semmai vogliamo chiudere il buco della serratura, da cui è lecito guardare solo se c’è da 
tutelare un interessa di carattere collettivo». Lo strumento scelto è il decreto delegato, viene 
quindi evitata la procedura d’urgenza che non consente il dibattito politico. 

In merito all’accusa fatta dall’Anm di aver “spezzettato” la riforma della giustizia 
con interventi spot, Orlando ammette che è vero, «un decreto monstre non sarebbe mai arriva-
to da nessuna parte, così invece siamo riusciti a portare a casa importanti risultati; inoltre pos-
siamo vedere gli effetti degli interventi e se necessario correggere il tiro». 

Orlando invita gli avvocati presenti a non aver paura di parlare bene delle cose che 
funzionano in Italia. «Siamo il primo paese in Europa ad aver informatizzato il primo grado 
di giudizio; inoltre con il Tribunale delle imprese in meno di un anno l’83% dei casi ha con-
cluso il primo grado di giudizio». Sul rapporto tra giustizia ed economia - dove la prima viene 
accusata di tener lontani gli investitori per l’eccessiva lentezza - il ministro si concede una di-
gressione: «Sono convinto che la giustizia può rappresentare elemento di certezza per le atti-
vità economiche, e quindi i tempi della giustizia non devono essere un peso per l’economia, 
premesso questo non dobbiamo creare un sistema di diritti a favore dell’economia». E anche 
sull’avvocatura Orlando tiene a precisare che l’approccio seguito dall’Italia non segue 
l’impostazione che ha prevalso nell’Unione europea: «La professione dell’avvocatura non de-
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ve essere piegata alle esigenze dei poteri forti, per farlo però e per opporsi al modello merca-
tista la chiave è la qualità e non la regolarizzazione dei costi». 

Infine, alla sollecitazione di Luciano sulla remunerazione dei giovani che svolgono il 
gratuito patrocinio e sulla loro difficoltà a reperire risorse, Orlando riconosce che il problema 
esiste e intende affrontarlo con il ministro Padoan; così come è sul suo tavolo la questione dei 
parasubordinati che dovrà essere affrontata e risolta con il ministro del lavoro. 
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Italia Oggi, 25.9.2015 
Beatrice Migliorini e Gabriele Ventura 
 
Gli avvocati accusano la crisi 
Il rapporto Censis presentato in apertura dell'XI Conferenza nazionale di Cassa forense. Ca-
lo del fatturato nel 44% dei casi. Ma l'occupazione tiene. 
 

La crisi lascia il segno nel mondo dell'avvocatura. E il gap tecnologico e la forma-
zione universitaria insufficiente non aiutano. Negli ultimi due anni, infatti, il 44% dei legali 
ritiene di aver visto diminuire i propri guadagni. Percentuale che sale al 49% nel Mezzogior-
no. Solo per un avvocato su quattro, invece, il fatturato è aumentato. 

Ma il calo dei redditi, per fortuna, non ha portato con sé uno speculare calo dell'oc-
cupazione che risulta in controtendenza. Il 76% degli studi, infatti, ha mantenuto invariato il 
numero degli addetti mentre e il 9% lo ha aumentato. E tra le principali difficoltà denunciate 
dagli avvocati figura, al primo posto, il mancato o ritardato pagamento da parte dei clienti, 
lamentato dal 79% dei professionisti interpellati, mentre il 66% indica il peso crescente degli 
adempimenti burocratici. Questa la fotografia fornita dal «Primo rapporto sull'avvocatura ita-
liana» realizzato da Censis per conto di Cassa forense e presentato, ieri, nel corso del primo 
pomeriggio di lavori dell'Undicesima edizione della Conferenza nazionale dell'ente di previ-
denza, in corso a Rimini. L'analisi, illustrata dal segretario generale dell'istituto di ricerca 
Giorgio De Rita, è stata condotta su un campione di circa 8 mila legali e mostra come, nono-
stante il periodo di difficoltà il 51% degli avvocati abbia scelto il mestiere per passione, rele-
gando al solo 8% coloro che hanno scelto la strada dell'avvocatura perché figli di avvocati. 

Tornando all'aspetto strettamente legato all'attività di studio, l'analisi del Censis mo-
stra che circa il 70% degli avvocati è titolare di uno studio unico e a prevalere sia sul loro fat-
turato sia sulla loro organizzazione è l'attività giurisdizionale, mentre solo nel 30% dei casi 
l'attività di consulenza è quella principale, lasciando come fanalino di coda il 5% dei casi nei 
quali la principale attività risulta essere la mediazione e gli arbitrati. Non solo. La professione, 
infatti, è ancora fortemente incanalata verso le materie civilistiche che coprono il 54% dei ca-
si, contro un solo 3% di legali che si occupano di diritto societario e un solo l'1% in diritto in-
ternazionale. Dato che non può che essere legato al fatto che, come ha sottolineato il Censis, 
in Italia il 74% del fatturato dei legali deriva da clienti localizzati sullo stesso territorio di atti-
vità. Elemento a sua volta connesso al fatto che nell'87% dei casi la conoscenza del professio-
nista avviene attraverso il passaparola tra i clienti. A pesare, poi, sulla situazione dei legali, 
anche altri due aspetti, il gap tecnologico e l'università. Sotto il primo profilo solo il 26% de-
gli studi ha, infatti, un sito web e, fra questi, solo il 5% lo usa per interagire con i clienti, men-
tre, per quanto riguarda l'università il 41% dei legali ritiene che la formazione universitaria sia 
carente rispetto alle competenze necessarie per l'esercizio della professione. E in tutto questo 
la categoria guarda con speranza alla Cassa, sia per la formazione (nel 74% dei casi) sia per la 
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rappresentanza e per un welfare professionale, al punto che il 78% degli avvocati ritiene che il 
nuovo regolamento dell'ente, che stabilisce i criteri per la fruizione dei servizi di previdenza e 
assistenza, sia uno strumento importante per rispondere alle esigenze dei professionisti. Il 
65%, inoltre, è d'accordo sulla destinazione degli investimenti della Cassa per il finanziamen-
to di opere e interventi a sostegno della ripresa economica del paese. «La ricerca dimostra 
che è il cambiamento la prospettiva più urgente con cui fare i conti», ha dichiarato il presi-
dente di Cassa forense, Nunzio Luciano, «e, con il cambiamento, anche l'esigenza di una rap-
presentanza più incisiva degli interessi degli avvocati. È per questo che la Cassa ha varato il 
nuovo regolamento sull'assistenza, uno strumento nato per aiutare soprattutto le categorie 
più deboli, come i giovani e le donne. Particolarmente significativo», ha aggiunto Luciano, «è 
il bisogno di formazione che emerge dalla ricerca, rispetto al quale la Cassa forense ha già 
intrapreso un percorso virtuoso che intende potenziare sempre più nel futuro». 

Dopo la presentazione della ricerca del Censis si è svolta una tavola rotonda dove 
hanno partecipato le componenti maggiormente rappresentative dell'avvocatura, concentran-
dosi in particolare sul problema della mancanza di rappresentanza avvertita dalla quasi totalità 
del campione di avvocati intervistati. 

A partire dal presidente del Consiglio nazionale forense, Andrea Mascherin, che ha 
ricordato come «le rappresentanze debbano partire oggi da un presupposto: l'assunzione di 
responsabilità. La nostra sfida è capovolgere il sondaggio e conquistare la fiducia degli 
iscritti. Abbiamo bisogno di leadership e di eliminare i frazionamenti interni». Riguardo in-
vece l'ipotesi che il nuovo codice deontologico del Cnf restringa la possibilità, per gli avvoca-
ti, di sfruttare appieno le potenzialità di Internet, Mascherin ha sottolineato che «tutto ciò che 
è modernizzazione va promosso e sviluppato, ma il principio della dignità e del decoro è un 
paletto non superabile». 

A parere di Mirella Casiello, presidente dell'Oua «il problema della rappresentanza 
politica è evidente perché c'è uno scollamento con la base, e in particolare con la fascia più 
giovane, come evidenziato dall'indagine». 

È intervenuto poi Maurizio de Tilla, presidente Anai, ricordando come quella dell' 
avvocatura «E’ una attività intellettuale. La politica ci voleva imporre un avvocato mercifica-
to ma noi non entriamo nell'attività di impresa». 

Luigi Pansini, segretario generale dell'Associazione nazionale forense ha sottolineato 
invece che «l'autorevolezza dell'avvocatura è strettamente legata alla rappresentanza. Anche 
all'avvocatura serve una separazione dei poteri a livello centrale e una legge elettorale che 
finalmente dia sfogo al bisogno di rappresentanza della base». 

Critico, invece, nei confronti del regolamento sulle specializzazioni è il presidente 
dell'Ucc, Renzo Menoni. «Siamo convinti da un lato che le specializzazioni rappresentino il 
presente e il futuro della professione», ha spiegato, «ma il regolamento non ci convince per-
ché se da un lato alcuni settori come il penale o l'amministrativo sono rimasti uniti nel loro 
insieme, il civile è stato scomposto». 

Il presidente Aiga, Nicoletta Giorgi, ha invece evidenziato come «dare uno strumen-
to alla giovane avvocatura per superare la crisi significhi, per esempio, avere il coraggio di 
parlare della riforma dell'università per consentire che questa riforma sia legata non solo al 
numero ma alla qualità dello studente che esce da giurisprudenza».  

	  
	  


